Note su Giovenale

Satire dell’indignatio (1-9)
Il poeta si presenta come “un galantuomo infiammato da uno sdegno sacrosanto”, che protesta duramente contro le ingiustizie della società. Fa parzialmente eccezione la satira III (tono talora rassegnato e dimesso) e la IX (tono grottesco delle lamentele di un prostituto verso il suo patronus)
La poetica del primo Giovenale è bene espressa in I, 79 sgg.
	si natura negat, facit indignatio versum
[…]
quidquid agunt homines, votum, timor, ira, voluptas
gaudia, discursus, nostri farrago libelli est.
et quando uberior vitiorum copia? 
	L'indignazione fa poesia, se manca il genio

[…]
tutto ciò che fanno gli uomini,  desideri, collera e terrori,
piaceri, gioie e affanni, tutto è il pastone del mio libretto.
E quando più prolifico il vizio? 


L’accavallarsi delle parole in apparente disordine allude a una precisa poetica: apparentemente Giovenale vuol dire che il suo stile sarà poco curato, e i suoi versi sgorgheranno “a caldo”  e in modo caotico dalla sua indignatio; in realtà è proprio questo l’effetto che il poeta vuole coscientemente ottenere: versi che si susseguono a ritmo concitato, in un’atmosfera di continua tensione.

Satire del  rigidus cachinnus  (10-16)
Si ride della stoltezza umana (tradizione filosofica), e se prima la condizione del ricco veniva condannata perché era vista come un bene guadagnato ingiustamente, ora viene derisa, perché è vista come un bene solo apparente.

	sed facilis cuivis rigidi censura cachinni
	Ma è facile per chiunque la critica della feroce sghignazzata (X, 31)


Cause del passaggio dal Primo al Secondo Giovenale:

· rinnovato ottimismo e speranze di un rinnovamento sociale sotto Adriano
oppure

· totale sconforto e disillusa rassegnazione

oppure

· esaurimento delle possibilità offerte dallo stile dell’indignatio e ricerca di uno stile nuovo

Stile

Si fonda sull’enfasi e sulla rappresentazione icastica. Singolare spicco hanno le sententiae, che talora sono così efficaci da essere divenute proverbiali:
· quis custodiet custodes? (6,347) chi custodirà i custodi? (come essere sicuri che una moglie adultera non sedurrà anche i suoi controllori?)
· panem et circenses (10,81) pane e giochi del circo (l’unica cosa che vogliono i Romani d’oggi) 
· probitas laudatur  et alget (1,74) l’onestà è lodata e patisce il freddo
· sit pro ratione voluntas (6,223) la mia volontà stia al posto della logica (di una padrona che fa crocifiggere ingiustamente uno schiavo)
· maxima debetur puero reverentia (14,47) al bambino è dovuto il massimo rispetto (il padre non deve turbarne l’innocenza con alcuna azione turpe)
· vitam impendere vero (4,91) rischiare la vita per la verità (cosa che non facevano i cortigiani di Domiziano)
· propter vitam vivendi perdere causas (8,84) per amore della vita perdere le ragioni di vivere (di chi spergiura per paura della morte)
· mens sana in corpore sano (10,356) mente sana in un corpo sano (è l’unica cosa da chiedere agli dei)
· unde habeas quaerit nemo, sed oportet habere (14,207) nessuno chiede da dove provenga ciò che hai, ma bisogna avere
· quid enim salvis infamia nummis? (1,48) che importa infatti la vergogna, se i soldi sono salvi?
Par​ticolarmente complesso è l’impasto linguistico. La compresenza di linguaggio basso e linguaggio solenne è funzionale allo scopo da raggiungere. In 4, 28 s., p.es., la tensione è affidata alla giustapposizione del volgare gluttire e dell’aulico induperator:
	Qualis tunc epulas ipsum gluttisse putamus

induperatorem... ?
	Quali cene pensiamo che allora ingollasse 


l'imperatore ?   


Anche le scelte metriche sono funzionali a dare l’impressione al lettore di un movimento irregolare, di una concitazione continua: abbondano esametri spondaici ed elisioni, gli enunciati travalicano il limite del verso con l’enjambement e si concludono prima della fine del successivo in corrispondenza di forti cesure. 
